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◆Alle assise di Torino 170 delegati eletti dai congressi regionali
gli altri 110 eletti dall’assemblea nazionale:
rappresentano gli oltre 35mila iscritti della Sinistra giovanile
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Lavoro e diritto alla casa
Il marchio sul congresso
della Sinistra giovanile
280 delegati sostengono 14 ordini del giorno
Peluffo: i giovani si appassionano ai temi concreti

Gabriella Mercadini

ROMA Sono loro, di fatto, al
centro del dibattito politico,
perché molte delle polemiche
di questi giorni sui referendum
sociali hanno per oggetto i sin-
dacati che, sostengono alcuni,
difendono gli occupati a scapito
dei non occupati, giovani so-
prattutto. Ma questi, i giovani,
non intendono affatto farsi
strumentalizzare o tirare per la
giacchetta, in un gioco politico
che sta diventando un referen-
dum sul sindacato. E dunque al
congresso degli adulti di sinistra
i delegati giovani (280, di cui
170 eletti nei congressi regiona-
li, gli altri dall’assemblea nazio-
nale) faranno sentire la propria
voce presentando 14 ordini del

giorno già votati nei congressi
territoriali, nella speranza che la
Quercia accetti il confronto sui
punti chiave delle proposte: la
formazione, il mondo del lavo-
ro, anzi dei lavori (e si propone
persino uno statuto dei lavori),
la riforma degli ordini profes-
sionali. In sintesi i giovani vo-
gliono discutere delle opportu-
nità per il lavoro.

Già, le opportunità. Ai diciot-
tenni che non sanno cosa fare
da grandi - e non solo perché è
venuta meno la sicurezza del
posto fisso -, a questo mondo
che deve subire, oltre alle diffi-
coltà proprie dell’età, anche il
peso del confronto costante con
”i tempi” dei genitori sessantot-

tini, a questa realtà sempre più
oggetto e non soggetto della
cultura, insomma a questa nuo-
va generazione cui nessuno - o
quasi - ha la voglia di guardare
fuori dagli stereotipi e dalle ge-
neralizzazioni e che è sempre
più lontana dalla politica per-
ché «questa non ha certo dato il
meglio di se negli ultimi tem-
pi», come risponderà il congres-
so dei Ds? C’è il rischio - come
sempre in questi casi - che si
faccia retorica, come può acca-
dere quando si parla di valori,
di memoria contrapposta, e
non solo, al futuro. Ma la Sini-
stra giovanile, che non teme
questo linguaggio, perché -
spiega Vinicio Peluffo leader del

movimento -«molte migliaia di
giovani erano in piazza con noi
l’anno scorso quando organiz-
zammo la manifestazione con-
tro il razzismo», al Lingotto ci
arriva con alcuni temi concreti
da sottoporre alla discussione.

Per esempio, un tema caro a
Peluffo è la campagna naziona-
le per il diritto alla casa. In Italia
nel 97 il 56% dei giovani tra i
25 e 29 anni viveva in famiglia,
in Europa la metà. Perché? Cer-
to perché la famiglia italiana è
più avvolgente, ma anche per-
ché le occasioni di lavoro sono
minori e perché non esistono
gli strumenti di sostegno, come
le indennità di locazione, affin-
ché i giovani si stacchino dal

nido. Insomma, mancano le
opportunità.

Di questa campagna ne parle-
ranno anche Veltroni e Coffera-
ti, giovedì sera - mentre il con-
gresso sarà impegnato a discute-
re del nuovo statuto: l’appunta-
mento è allo Zoo bar di corso
Casale.

Se dunque la Sinistra giovani-
le non teme di confrontarsi sul-
la flessibilità del lavoro (e tra i
suoi delegati c’è un giovane
operaio del porto di Gioia Tau-
ro) e contemporaneamente or-
ganizza i propri comitati per il
No ai referendum sociali propo-
sti dai radicali, tanto più è im-
pegnata a occuparsi dei temi
più immediatamente vicini ai

diciottenni: si presenterà al
congresso, infatti, con ordini
del giorno per l’abbassamento
dell’Iva sui Cd, per l’abolizione
del servizio di leva, per la lega-
lizzazione delle droghe leggere,
per sostenere la proposta di leg-
ge per le unioni civili.

Ma tutto questo basta per an-
dare oltre la soglia dei 35mila
iscritti? È sufficiente affinché i
giovani che hanno difficoltà a
immaginarsi adulti si impegni-
no nella politica attiva? «Sì, per-
ché c’è da cambiare il mondo»,
risponde Peluffo. «Oggi, infatti,
sembra più piccolo grazie alle
tecnologie e dunque c’è più spa-
zio per coloro che pensano di
poterlo cambiare, come ha det-

to a tutti Seattle. Quando la po-
litica riesce a trasmettere dei va-
lori legati a questioni concrete i
giovani tornano ad appassio-
narsi. Vale la pena di frugarla
un po‘ di più questa generazio-
ne - aggiunge - e dunque è sba-
gliato dire che è peggiore di
quelle che l’hanno preceduta o
di quella dei nostri genitori. Sia-
mo diversi, semplicemente». E
così al congresso ci va lo stu-
dente e l’operaio, come sempre.
Ma questa volta anche il giova-
ne attore, Silvio Muccino autore
di «Come te nessuno mai», un
film di successo: all’uscita di
scuola sabato pomeriggio parti-
rà per il Lingotto.

Ro.La.

L’INTERVISTA

Bogi: «Tutto il fronte che si oppone alla destra
attende un segnale chiaro da Torino»

L’INTERVISTA

Benvenuto: «Ora recuperiamo i socialisti
finiti nell’area dell’astensionismo»

ROMA Giorgio Bogi, segretario nazio-
nale del Pri nel 93-94, ha guidato agli
Stati generali di Firenze la confluenza
nei Ds di una parte di una delle culture
politiche più prestigiose del paese, la
laica repubblicanachehaavuto inUgo
La Malfa il suo più autorevole leader.
Oggi, membro della segreteria nazio-
nale della Quercia, come giudica l’e-
sperienza di questo anno e cosa si
aspetta dal congresso di Torino? «Da
Torino - spiega - credochetutto il fron-
te che si oppone alladestra
attende un segnale di co-
struzione di una grande
formazione politica. Il
congressoèdifronteaque-
sto problema: non solo la
costruzione dei Ds ma la
costituzionediunagrande
formazione antagonista
alladestra».

Rispetto alla componente
dacui lei viene qualisonoi
problemi?

«Ho trovato nel lavoro fat-
to in segreteria, quindi vi-
cino a Veltroni, i termini
perunimpegnocoiconnotatidellatra-
dizione da cui veniamo. Non amo dire
chesiamodifronteaconfluenzadicul-
ture. Il dato di fatto è che c’è un’unica
culturacheciunisce:quellacritica».

Quindinessunadifficoltà?
«No,no.Vede, lavoraresulceppostrut-
turato di una formazione politica offre
punte di avanzamento esacchediarre-
tratezza. Vi sono state a volte anche

chiusuredapartedellastruttura. Imec-
canismi di sopravvivenza e il modifi-
carsi delle prospettive politiche pone
agli apparati questioni di modificazio-
ne delle proprie aspettative: riqualifi-
cazione di carriere, problemi anche
personali. Ci sono stati perfino arroc-
camenti, talvolta di cultura, altre volte
didifesa».

Si riferisce al Pds o anche al gruppo da
cuiproviene?

«Mi riferisco certo al Pds ma anche alle

difficoltàchesisonotrovateadoversu-
perarelelogichediappartenenza».

È vero che le difficoltà sono state più
marcarteinperiferia?

«È vero. Centralmente l’integrazione è
stata più agile. Ci sono state meno resi-
stenze che sul territorio. Era anche pre-
vedibilepercertiversi».

Le difficoltà vengono individuate sem
pre rispetto al Pds. Le chiedo: ma tra le

altrecomponenticenesonostate?
«No. E anche questo, credo, era preve-
dibile.Sitrattadicomponentidinobile
tradizione ma magari di più limitata
consistenza. Quindi nello scambio a li-
vello centrale il meccanismo era entro
certiterminiparitario».

InveceaRavennaoForlì?
«E già, lì ci si trova di fronte a problemi
diversi: vischiosità di apparato, logica
di diverse storie ed esperienze. Le cose
si aggravano quando la politica di al-
leanza porta i Ds a confrontarsi con
aree che erano le stesse di provenienza
dellecomponenti».

Qualedev’esserelaprospettiva?
«Il problema non è la contrattazione
dell’alleanza basato sul riconoscimen-
to diqualsiasi frammento. Se neescese
si produce un progetto tendenzial-
mente maggioritario per l’interoschie-
ramento.Èquestochepuòdepotenzia-
re tendenze ricattatorie. Dunque, dai
Ds si attende un disegno che sia tale da
unificare. Un grande unico progetto
nelquale lesingolecomponentipossa-
noriconoscersi».

Lei è stato segretario del Pri. Le chiedo:
come mai La Malfa elettoralmente sem-
pre debole ha avuto prestigio e ruolo
enormi mentre oggi i minori sono sem-
pre più spesso costretti a ricorrere al ri-
cattoelettorale?

«Ugo La Malfa era titolare di grandi
progetti unificanti. La Malfa produce-
va progetti per un potenziale 51 per
centononperilsuo3percento.Questa
èladifferenza». A.V.

ROMA Giorgio Benvenuto per anni se-
gretario nazionale della Uil e ultimo se-
gretario del Psi, è il portavoce dei Rifor-
matori per l’Europa, una associazione
che ha partecipato agli Stati generali di
Firenze che hanno fondato i Ds. I Rifor-
matori per l’Europa rappresentano nel-
l’area socialista sindacalisti socialisti e
repubblicani, giornalisti, cooperative.
«Quella di quest’anno - sostiene - è stata
un’esperienza positiva. S’è fatto bene a
fare il congresso mettendo fine alla fase
di transizione iniziata a Firenze sulla
grande intuizione di costruireun nuovo
soggettopolitico. Uncongressodovedi-
scuteremo un programma, curato da
Ruffolo,chepresentaforti innovazionie
una realtà che si libera dal complesso di
esserepostqualcosa».

Me s’è avviato un mescolamento tra le
cinquecomponentidiFirenze?

«Sì,sièiniziatoadavviare.Inalcunereal-
tàèavvenuto,pensoaTorino.Inaltripo-
stic’èstatamenospeditezza».

Perché?
«Intanto, la transizione s’è molto allun-
gata perché s’è dovuta misurare con la
vicenda politica dell’Ulivo e del gover-
no. Insomma, i tempi si sono diluiti per
scadenzepoliticheedelettorali».

Ma ci sono state anche difficoltà sul pia-
no delle culture e degli orientamenti
ideali?

«Se si guarda al passato le difficoltà ci so-
no. Se il confronto avviene su una sorta
di valutazione storica di fatti anche re-
centi emergono. Se si affrontano, inve-
ce, i problemi di oggi e le strategia di do-

mani, mettere assieme e arricchire di-
ventapiùfacile».

Lei è stato segretario del Psi. Il mondo
dei Ds e quello dei socialisti sono ancora
cosìlontanicometalvoltasembraemer-
geredaldibattitopolitico?

«Il Psi ha avuto un epilogo traumatico.
Le ferite sono ancora recenti. Io penso
che una gran parte dell’astensionismo
della sinistra deriva dal fatto che una
parte importante dei socialisti è ancora
lì,inunaposizionediattesa».

Molti sono convinti che il grossodelvec-
chioPsisiainForzaItalia,leino?

«Cipuòesserequalcunocheperdispetto
o per rancore è in Fi. Ma è il classico caso
delmaritochevuolfaredispettoallamo-
glie. Un socialista non può stare con Fi
perché è una formazione lontana anni
luce dal socialismo. Si può capire che
uno sia stato di sinistra e che abbia qual-
che volta votato Lega, ma Fi francamen-

tenondirei.Andandoingirovedomolti
socialisti che sono lì che aspettano, at-
tendono».

Cosa dovrebbe accadere a Torino per in-
coraggiarlierimettersiinmoto?

«Sono convinto che stiamo lavorando
molto bene sulla politica internaziona-
le. Questo legame così forte con l’Inter-
nazionale socialista ha una eco impor-
tantetra isocialisti.Lasceltadiessereeu-
ropei,dibattersiperchévi siaattenzione
sui problemi del terzo mondo e delle re-

gole per coniugare mercato
e diritti. Bisogna poi - e qui
faccio una critica - sconfig-
gere tra i Ds, soprattutto di
provenienza Pds, questa
cultura così forte di opposi-
zione.Essendostaticosìfor-
ti nel farla ora c’è una sorta
di timidezza nel valorizzare
l’azione di governo. Con
l’UlivoprimaeD’Alemado-
po si sono fatte cose di
straordinariovalore.Miim-
pressiona che, abituati a es-
sere sinistradiopposizione,
cisiaimbarazzoaparlarne».

D’Alema ha fatto bene a decidere la
commissionesutangentopoli?

«Hafattobene,intanto,adareindicazio-
niprecisesucomefarla.Iononcredoche
questo recuperi i voti socialisti. Ma eli-
minastrumentalizzazioniesospettiche,
in Italia, ci sono sempre. Credo che que-
sto, in ogni caso, non sia un argomento
su cui dividerci, casomai su questo dob-
biamofardividereglialtri». A. V.

“Con Veltroni
c’è un’unica,

grande cultura
capace

di unirci:
quella critica

”

“La commissione
su Tangentopoli?

Elimina
tentativi

strumentali
e sospetti

”
DALL’INVIATO
MARCO FERRARI

GENOVA Allaprimaprovaufficia-
le da segretario regionale dei Ds,
Carlo Rognoni porta a casa il ri-
compattamento della coalizione
di centrosinistra sulla riconferma
di Giancarlo Mori, popolare, pre-
sidente uscente della Regione Li-
guria.Eieri iDshannoavutoilpri-
mo proficuo contatto con Rifon-
dazione comunista. Sentiamo co-
m’è andata parlando con lo stesso
Rognoni che oltre a segretario dei
Ds liguri è anche vicepresidente
delSenato.

La riconferma di Giancarlo Mori
alla testa della coalizione di cen-
trosinistraèappoggiatadatuttii
partnerpolitici?

«Mancanoancoradeipassaggiper
formare una coalizione che va dal
Trifoglio a Rifondazione. Atten-
diamo il congresso regionale dei
Democratici in calendario dome-
nica e attendiamo una risposta da
Rifondazione comunista che si è

presatemposinoal25gennaio.Ie-
ri mattina però c’è stato un incon-
tro importante tra noi e Rifonda-
zione sui temi del governo regio-
nale. Abbiamo convenuto sulla
necessità di una forte innovazio-
ne, di un rilancio e di una svolta
politica e programmatica con l’o-
biettivodirealizzareunaccordodi
legislatura. Quindi si è avviato un
percorso per far sì che, come suc-
cede nel resto del Nord Italia, an-
che in Liguria Rifondazione entri
a farpartedellacoalizione.Questa
èlanostrasperanza».

È dunquepassata l’idea di unafa-
se costituente nuova per le Regio-
ni?

«Sì, molti non si rendono conto
che non sono elezioni regionali
come le passate. Grazie all’elezio-
ne diretta, i consigli avranno i po-

teriperfareunanuovalegge
elettorale, i nuovi statuti re-
gionale, di intervenire sul-
l’organizzazione e la forma
di governo. Inoltre con la
legge Bassanini le Regioni
acquisiranno importanti
poteri e il governo D’Alema
farà delle riforme in senso
federalista che daranno an-
cora di più l’aspetto costi-
tuente alle autonomie re-
gionali».

Si erano fatti anche altri
nomi per la battaglia elet-
torale: laconfermadiMori
visoddisfaalcentopercento?

«Abbiamo messo l’interesse della
coalizione al primo posto. Mori è
il presidente uscente, ha esperien-
za, rappresenta una parte impor-
tante del mondo cattolico, è una

politico che parla al centro, è una
persona leale che ha il senso della
coalizione e, secondo i sondaggi,
vincecontroilcandidatodelPolo.
Il segnaledella riconfermadiMori
è chiaro: qui ci giochiamo la co-

struzione di un’alleanza
che deve avere, al di là del
nome, una sua coesione ed
una coerenza in tutte le re-
gioni».

Sotto quali insegne corre-
rà la coalizione di centro-
sinistra?

«Stiamo costruendo una
coalizionedalTrifoglioaRi-
fondazione che ha un pro-
blema d’identità. Bisogna
risolverlo con un simbolo
in cui una Liguria stilizzata
sia avvolta nell’Ulivo con la
dicitura di Liguria Demo-

cratica. A mio giudiziodeve essere
evidente la continuità con l’Ulivo
senonnelnomealmenonellagra-
fica. Questo per il maggioritario,
poi tutti i partiti avranno il loro
simbolo.»

Si parla di iniziative comuni con
le altre liste di centrosinistra del
NordItalia.Ècosì?

«Dobbiamo essere insintoniacon
gi altri candidati, Livia Turco in
Piemonte, Martinazzoli in Lom-
bardia e Cacciari in Veneto, dob-
biamoriusciretutti insiemeacon-
quistare il Nord, non a caso abbia-
mo investito in queste regioni il
meglio delle nostre risorse. Fare-
mounpreamboloperilNordcon-
diviso dalle quattro regioni, poi
ogni cartello elettorale avrà il pro-
prio programma. Sarà il segno di
un impegno istituzionale di rifor-
maecambiamentolegatoallapar-
te costituente, ma anche il segno
di collegamento di un Nord italia-
no che si proietta in Europa con
un’idea sua, omogenea ad unita-
ria. Puntiamo ad una linea infra-

strutturale che da Lione vada al-
l’est Europa passando per Torino,
Milano e Venezia ma che com-
prenda anche la Liguria, l’asse di
cui Ciampi ha parlato, che scende
dal centro Europa dalla pianura
padana, da Milano a Genova ver-
soilMediterraneo».

Che giudizio date della passata
esperienza di gestione di centro-
sinistrainLiguria?

«La giunta uscente chiude una fa-
se, quella di superamento della
crisi dovuta ad un modello di svi-
luppo antico basato sulle Parteci-
pazioni Statali. La giunta è stata
abile a districarsi nella crisi ed è la
prima nell’accesso ai finanzia-
menti europei. Ora c’è il rischio
che nella ripartizione dei fondi ci
sia l’esclusione della Liguria e su
questo c’è compattezza di intenti
affinché la nostra regione abbia
un trattamento equo. La sfida del
Duemilaèquelladiunnuovomo-
dello di svilupposostenibile river-
sando risorse ed energie su scelte
diqualità».

L’INTERVISTA

Rognoni: in Liguria lavoriamo all’accordo con il Prc

“Dopo la
candidatura

Mori
un impegno
per rafforzare
la coalizione

”


